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Sull’insegnamento della matematica nelle Università tedesche 
e in particolare nell’Università di Gottinga. 


di Gino Fano. 


Di ritorno dall’aver passati alcuni mesi in Germania all’Università. 
di Gottinga, che occupa certamente, fra tutte quelle tedesche, uno dei 
primissimi posti, ho pensato che non sarà forse discaro ai lettori della. 
Kivista di avere qualche notizia sugli insegnamenti che vi si impar- 
tiscono, e sulle usanze e consuetudini che sono quivi in vigore. E se 
qualcuno di essi avesse effettivamente un tal desiderio, io sarò ben lieto. 
se colle pagine che seguono avrò contribuito a soddisfarlo. 

Nelle Università tedesche l’insegnamento della matematica (e non 
solo di questa, ma anche di ogni altra disciplina) si informa soprattutto- 
alla famosa « AKADEMISCHE FREIHEIT », della quale professori e stu- 
denti vanno tanto alteri. — Questa libertà d’insegnamento e di studio, 
che permette all’inseguante di scegliersi entro limiti certo assai ampi 
l'argomento delle sue lezioni, e allo‘ studente di inscriversi, dentro e- 
fuori della Facoltà cui appartiene, a quei corsi che più gli piacciono 
o l’interessano, non si ritrova certo, così completa almeno, in nessun 
altro paese del mondo; non in Italia, non in Francia, non in Inghil- 
terra; qualche traccia appena ne ritroviamo negli Stati del Nord (Da- 
nimarca, Svezia e Norvegia}; e perfino nella libera America non si è 
fatto che un primo passo in questa via nell'Università recentemente 
aperta a Chicago. Per quanto più specialmente si riferisce all’insegna- 
mento della matematica, la akademische Lehrfreiheit ha per conse- 
guenza che non si nominano professori di algebra o di geometria 
projettiva, di calcolo infinitesimale, di analisi o di geometria superiore, 
ma semplicemente professori di matematica, ciascuno dei quali va 
svolgendo di semestre in semestre quegli argomenti che le sue speciali 
tendenze e ricerche, talvolta anche i desiderî degli studenti che alle 
sue lezioni assistono, oppure altre circostanze qualsiansi, più gli consi- 
gliano ('). I corsi tenuti in un semestre qualunque si continuano forse, 


(') Eidiversi professori non vengono nemmeno nominati, come da noi, per 
concorso. Le Facolta stesse, quando vi rimane un posto vacante, invitano 
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ma certo non si rifanno nel semestre successivo; potranno però ripetersi 
(e si capisce) dopo un periodo più o meno lungo, per cura dello stesso 
insegnante o di qualche altro. 

Da questo lato noi siamo dunque colle Università tedesche, in piena 
opposizione. Quale dei due sistemi sia il migliore, io francamente non 
mi sento di dirlo. Probabilmente da una parte e dall’altra vi sono 
vantaggi e inconvenienti. Sono certo immensi i vantaggi del sistema 
in uso nelle Università tedesche, sistema che permette di evitare molti 
guai, fra noi continuamente lamentati. Ma anche il sistema tedesco ha 
i suoi inconvenienti, e per quanto a Gottinga soprattutto si sia fatto e 
si faccia tutto il possibile per rimediarvi, non mi pare tuttavia che si 
sia ancora riesciti-a porvi riparo completo. 

In primo luogo è chiaro che con un campo così vasto, e anzi sempre 
più vasto, dal quale i singoli insegnanti, a volte anche non troppo 
numerosi, devono trarre l'argomento delle loro lezioni, non sarà sempre 
possibile, o almeno non sarà facile dare nella scelta la dovuta im- 
portanza ai corsì elementari, basi di ogni altro insegnamento, e ripetere 
questi stessi corsi in modo che sempre agli studenti sia dato di assi- 
stervi fin dal principio dei loro studi. La divisione dell’anno in due 
semestri, e la possibilità di avere nell’uno e nell’altro dei due studenti 
nuovi del tutto allo studio della matematica, rendono questa difticoltà 
ancor maggiore. A questo inconveniente gravissimo si cerca dapertutto 
di ovviare il meglio possibile; spesso si invitano o si incaricano i liberi 
docenti o i professori più giovani di tenere corsi elementari, e a Gottinga 
si è stabilito anzi in questo senso un certo qual turno fra i diversi 
insegnanti. Così nel semestre invernale 1893-94 si ebbe un corso di 
Calcolo differenziale e uno di Geometria projettiva, e al primo fece 
seguito nel semestre estivo quello di Calcolo integrale, mentre nello 
stesso tempo il prof. WEBER dava principio a un corso di « Ein/eitung 


direttmente il tale o il tal altro a venirlo a coprire. È in ciò principalmente 
che si esplica la pur limitata autonomia amministrativa delle Università 
tedesche; autonomia limitata, in quanto che il Kwurafor o cancelliere 
(rappresentante del Governo) vi esercita un vero e proprio ufficio di sor- 
veglianza su tutta quanta la gestione economica, ma alla quale le Università 
stesse hanno pur sempre un certo diritto, poichè, almeno in parte, vivono 
di redditi propri. E di questo diritto appunto esse si valgono per aumen- 
tare, quando sia il caso, gli stipendi dei professori, e chiamare a sè o 
trattenere ì più insigui. Va da sè che un invito (Ruf) ad altra Università 
(la quale offra, come sempre avviene, condizioni migliori) richiede in 
generale un aumento di stipendio per parte dell’Università minacciata, 
perché il professore rimanga. 
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‘n die hijhere Mathematik », corso che verrà continuato nell’inverno 
prossimo, e nel quale vengono esposti gli elementi della geometria 
analitica e del calcolo infinitesimale, ma collo scopo precipuo (e con- 
viene notarlo) di darne un’idea non tanto agli studenti di matematica, 
quanto a quelli di chimica e di scienze naturali, che più non possono 
(o non dovrebbero) oggigiorno restare del tutto estranei agli studi 
matematici. Ma la seconda parte di questo corso non potrà esser se- 
guìta con profitto — e sì capisce — da chi non ha assistito alla prima, 
e fra gli altri corsi annunciati per l'inverno 1894-95 solo quello di 
geometria descrittiva sarà adattato ai nuovi studenti ('). E per quanto 
nei primi semestri sia molto consigliato lo studio delle materie comple- 
mentari (Nebenféticher), sarebbe tuttavia desiderabile che uno studente 
di matematica potesse assistere già nel primo semestre a qualche corso 
principale oltre la geometria descrittiva, alla quale il più delle volte 
egli non sarà nemmeno del tutto nuovo. 

In Italia questo inconveniente non può presentarsi. I corsi elemen- 
tari — che sono in sostanza quelli stessi prescritti per il conseguimento 
della licenza in scienze fisico-matematiche (*) — vengono tenuti rego- 
larmente ogni anno, e comprendono sempre, su per giù, le stesse cose 
fondamentali. In Francia questi stessi insegnamenti vengono già dati 
nel corso di Mathématiques spéciales, una delle tante suddivisioni delle 
ultime classi del Ginnasio. In Danimarca (ossia a Kopenhagen) gli 
studenti li ricevono nella Scuola Politecnica, dove si trattengono due 
o tre anni, e solo dopo cominciano a seguire i corsi universitari. E 
una parte importantissima hanno i corsi elementari anche nelle diverse 
Università degli Stati Uniti d'America (cfr. ad es. gli Annuari delle 
Università di Wisconsin, California, ecc.). 


* 
o * 
“ Ma c'è anche un altro inconveniente, che può diventar grave (*). 
In mezzo a tanti corsi, e tanto svariati, non è facile orizzontarsi, e 
tanto più difticile è questo per lo studente novello, il quale a mala pena 


(!) Il prof. SCHONFLIES terra però anche un corso di algebra, più o meno 
elevato secondo gli studenti che si presenteranno per seguirlo. 

(*) Più, forse, la meccanica razionale. 

(3) Potrebbe forse sembrare a prima vista che, colla liberta lasciata ai 
diversi professori, si avesse anche a deplorare nell’insegnamento sia la man- 
canza di un’unità di indirizzo, sia uno qualunque dei tanti inconvenienti, 
che potrebbero appunto provenire dal non essere i diversi insegni menti 
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saprà (e forse nemmen tanto) che il corso di calcolo infinitesimale 
deve esser seguito ad es. prima di quello di meccanica, sia pur ele- 
mentare, e quello di geom. analitica prima di uno sulla teoria generale 
delle curve e superficie. Va bene che tutti gli insegnanti sono sempre 
prontissimi ad aiutare i giovani coi loro consigli e a dirigerli nella 
scelta dei corsi, ma non tutti i giovani hanno il coraggio o quel tanto 
di iniziativa che occorre per rivolgersi a loro, e alcuni, molti anzi, 
sì contentano a volte di escire dall’'imbarazzo come meglio possono, 
da soli (‘), o coll’aiuto di qualche studente più anziano sì, ma che 
potrà anche dar loro per inesperienza dei consigli assai poco oppor- 
tuni (*). E se a quest’incertezza in cui ogni studente deve trovarsi 
da principio (e a volte anche più tardi) aggiungiamo la mancanza, 
talora, di certi corsi elementari, e l'abitudine degli studenti tedeschi 
(che ‘potrà anche avere il suo lato buono) di cambiare ogni momento 
di Università, non potremo certo meravigliarci di trovare a volte stu- 
denti che parlano, e anche con cognizione di causa, di funzioni più o 
meno trascendenti e di equazioni differenziali, mentre d’altra parte non 
sanno che esista un teorema di Cartesio per le equazioni algebriche, e 
non sono capaci di tener dietro ai più semplici ragionamenti di geo- 
metria projettiva ! 

Per rimediare a quest’inconveniente gravissimo i professori del- 
l’Università di Gottinga hanno compilato e pubblicato uno Studienplar, 
che viene distribuito man mano a tutti i nuovi studenti, e che si cerca 
anzi di diffondere dovunque il più possibile. Lo scopo di questo Stu- 
dienplan è definito nettamente dalle sue prime parole: 

« Wir gehben den Herrn Commilitonen, die sich fiir das hihere 


fra loro coordinati. Ma, a Gottinga almeno, i vari corsi vengon sempre 
stabiliti, semestre per semestre, di comune accordo fra i diversi insegnanti, 
che si riuniscono a tile scopo, in tempo debito, in apposita seduta; sicchè 
da questo lato — salvo quel po’ che è detto sopra a proposito dei corsi 
elementari — non vi sono certo inconvenienti da lamentare. 

(') Val la pena di riferire una risposta che ebbi a questo proposito da 
un giovane studente, che non era neppure dei meno intelligenti: « Comincio 
« a andare a parecchi corsi; dove capisco, mi fermo; dove non capisco, 
« smetto ». 

(*) Questa difficolta diventa poi maggiore, e anzi aldirittura enorme, 
nelle Università più grandi, dove da un lato i corsi sono in molto maggior 
numero (come p. e. a Berlino, dove per l'estate scorso erano annunciati ben 
19 corsi di matematica, senza contare quelli di astronomia, meccanica e 
fisica matematica), e d'altra parte anche le relazioni personali cogli inse- 
gnanti diventano assai più difficili. 
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« Lehramt in Mathematik und Physik vorbereiten wollen, einen Weg- 
<« wweiser durch das weite Gebiet dieser Wissenschaften, dem sie wiihrend 
« ihrer Studienzeit folgen kinnen. — Es îst nicht die Absicht, einen 
« genauen Studienplan zu entwerfen,...» ma solo di dare « einen 
« Ueberblick iiber die Gesammtheit der Frichern, die im Laufe einiger 
« Semester in den Vorlesungen der hiesigen Universittit vorgetragen 
« verden...>» 

‘on questo Studienplan il compito di ogni studente rimane molto 
facilitato, e l'imbarazzo in cui esso può trovarsi da principio molto 
diminuito. Certo che qualche difficoltà rimane sempre, e non si può 
davvero meravigliarsi, se a volte il fatto solo di un corso annunciato 
sotto un nome diverso basta a sconvolgere un po’ le idee di qualche 
studentino; ma con tutto ciò lo Studienplan dell’ Università di Got- 
tinga è sempre un lavoro assai utile ed accurato, del quale val la pena 
di discorrere un po’ più a lungo. 


* 
* * 


In una breve introduzione allo Studienplan si danno alcune avver- 
tenze generali, e fra le altre si raccomanda ai futuri insegnanti di scuole 
secondarie (e sono ì più!) di non perder d'occhio questa loro missione 
avvenire, e di ben notare l’importanza delle odierne scienze esatte per 
la cultura generale da un lato, e per la luce che da un altro lato anche 
questioni clevate possono gettare su questioni elementari, che dirctta- 
mente interessano il professore di Ginnasio. — Viene poi una prima 
parte, o parte generale, nella quale si discorre dei corsi elementari, 
della necessità di ritornare da sè sulle lezioni udite e di rivedere con 
cura gli appunti presi, del numero dei corsi a cui in ogni semestre 
sì può o conviene assistere, dei corsi complementari, dei seminari ed 
esercitazioni pratiche, e infine anche della necessità di completare da 
sè la propria cultura, soprattutto colla lettura attenta di opere originali. 
La seconda parte tratta dei corsì, che vengono divisi in tre categorie: 
Corsi elementari (Anfangsvorlesungen) che vengono tenuti — o almeno 
dovrebbero esserlo — ogni anno; corsi più elevati, di carattere generale 
(allgemeine Vorlesungen), che si ripetono ogni due o tre anni, e corsi 
speciali (Specialvorlesungen', che mutano secondo lo stato della scienza 
e le tendenze personali dei diversi insegnanti, sicchè non è possibile 
stabilire per essi un turno determinato. 

Come corsi elementari sono notati: Geometria analitica, Calcolo 
differenziale e integrale, e Meccanica; più la Einleitung in die h'ihere 
Mathematik, della quale ho già discorso. 

Come allgemeine Vorlesungen sono notati invece, con brevi illu- 
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strazioni, i corsi seguenti: Algebra, Teoria dei numeri reali e complessi, 
Geometria projettiva e descrittiva (*), Geometria infinitesimale, calcolo 
integrale (nelle sue parti più elevate), Teoria delle funzioni, Meccanica 
superiore (e particolarmente Teoria di Hamilton), Teoria del poten- 
ziale, Equazioni alle derivate parziali, diversi corsi di fisica matematica 
(elettricità, ottica, acustica,...), astronomia generale, calcolo delle pro- 
babilità. A questi sarebbero ancora da aggiungere i corsi compresi sotto 
il nome di Enciclopaedy der Elementarmathematik, i quali avrebbero 
appunto lo scopo di gettar luce da un punto di vista alquanto più elevato 
su questioni di matematica elementare (*). 

Quanto infine ai corsi speciali, ne sono dati diversi esempi, tolti fra 
quelli tenuti negli ultimi semestri, sia nel campo dell’Algebra (Teoria 
degli invarianti, numeri algebrici), sia in quello della Geometria, della 
Teoria delle funzioni, dell’Astrenomia, della Fisica matematica. — 
Poche parole sono poi ancora dedicate ai corsi complementari, e in 
particolare alle phrilosophische e alle naturwissenschaftliche und geogra- 
phische Vorlesungen, che mentre da un lato servono di complemento 
agli studi matematici propriamente detti, dall’altra formano anche parte 
importantissima della cultura generale (*). 


* 
* * 


Da queste poche notizie non sarà difficile rilevare che fin dai corsi 
elementari si manifestano in Germania, nell’insegnamento della mate- 
matica, abitudini e tendenze alquanto diverse dalle nostre. Molto ci 


(1) Ogni due o tre anni soltanto dunque il corso di Geometria projettiva; 
e così quello di Algebra, ecc. 

(2) A questo gruppo di corsi apparterrebbe precisamente quello tenuto 
nell'estate scorso dal prof. KLEIN sotto il titolo: Ausgercdhlte Fragen der 
Elementargeometrie. ln questo corso furono trattate alcune questioni sulla 
possibilità o meno di eseguire determinate costruzioni geometriche (raddop- 
piamento del cubo, trisezione dell'angolo, quadratura del circolo) con de- 
t:rminati mezzi. Le questioni proposte si traducono, com'è noto, in deter- 
minati problemi analitici, e così p. e. il caso in cui si disponga, come 
generalmente avviene, della sola riga e compasso, conduce a discorrere 
della risoluzione di certe equazioni per radicali quadratici. Ma costruzioni 
che colla sola riga e compasso non si possono ancora eseguire, diventano 
invece possibili quando si disponga di mezzi più elevati, e lo stesso nu- 
mero 7 (che HERMITE 6 LINDEMANN dimostrarono non essere algebrico) si può 
oggi costrutre coll’integrafo di ABDANK ABARANOWICZ. 

(*) Per la parte relativa ai Seminari, cfr. più avanti. 
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sarebbe da discorrere su questo argomento; ma io mi limiterò a far 
qui notare una cosa sola. Da noi è parte importantissima dell’inse- 
gnamento elementare (ossia del primo biennio) la Geometria projet- 
tiva, la quale assai di spesso, forse anzi sempre, viene studiata già 
‘nel primo anno di corso. E si può quasi dire che è questa (insieme 
alla Geometria analitica, colla quale anzi in certe Università forma — 
ed è bene assai! — un corso solo) la materia, sulla quale si concentrano. 
quasi tutti gli sforzi del primo anno. L’Algebra non è (in molte parti 
almeno) che la continuazione naturale (a volte anche la ripetizione) di 
quanto i giovani hanno già appreso nei Licei e negli Istituti Tecnici, 
e il calcolo infinitesimale viene quasi sempre rimandato al secondo 
anno. — In Germania invece si mettono gli studenti novelli subito alle 
prese col calcolo; si insegna loro fors’anche nello stesso tempo (e senza 
troppo insistervi) un po’ di geometria analitica, e la geometria projettiva, 
soprattutto se trattata sinteticamente, la si rimanda a più tardi, salvo 
poi non occuparsene affatto o quasi, se intanto lo studente acquista, come 
spesso avviene, un sacro orrore per tutto ciò che sa anche solo lontana- 
mente di geometria, invece di essere pura e purissima analisi. — Da 
questo lato dunque le consuetudini italiane mi sembrano forse preferibili. 
La geometria projettiva mi sembra ottima ginastica della mente, e offre 
anche ai giovani un numero grandissimo di questioni facili e pur in- 
teressanti, che sono assai atte a infondere in essi l’amore alla scienza. 
Invece il calcolo infinitesimale è materia forse più astrusa, e sarà 
meglio e più facilmente gustata da giovani che hanno già compiuto 
un anno di studio nelle Università, senza tener conto poi dell’oppor- 
tunità di conoscere già prima, e a fondo, gli elementi della geometria 
analitica, piuttosto che andarseli studiando, più o meno in fretta, man 
mano che occorrono o che si rendono utili nelle applicazioni (!). 


* 
* * 


D'altra parte però è innegabile che la Lern-und Lelrfreiheit delle 
Università tedesche offre dei vantaggi grandissimi, dei quali a chiunque 
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(') Lo studio sollecito del calcolo infinitesimale è richiesto però in Ger- 
mania da una ragione che per noi non sussiste. Per l'esame di Stato, che 
spesso viene dato dopo circa otto semestri di studio, si richiedono delle 
coguizioni di fisica matematica molto superiori a quelle che gli studenti 
acquistano di solito nelle nostre Università, dove in un anno solo ben pochi 
argomenti possono venir trattati. E i diversi corsi che a tal uopo devono 
venir seguiti richiedono tutti, naturalmente, che i giovani ne abbiano gia 
seguito prima uno di meccanica, e prima ancora, quindi, di calcolo intinitesi- 
male. Da ciò la necessità di cominciare presto cogli elementi di quest’ultimo. 
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sarà facile rendersi ragione. È in questo modo che l'insegnante può 
condurre davvero i giovani nelle regioni più elevate della scienza, e 
particolarmente in quelle che a lui sono più famigliari, continuando 
di semestre in semestre un dato corso o gruppo di corsi, tendente a 
mettere in luce un dato capitolo o ramo di scienza. È così ad es. che 
l'illustre KLEIN colle sue lezioni sulla Geometria non euclidea (1889-90), 
sulle Superficie di Riemann (1891-92), sulle Equazioni differenziali 
lineari (1890-91 e 1893-94), in parte anche colla Hihere Geometrie II 
(1893), e infine colla Zahlentheorie del prossimo semestre invernale, va 
facendo luce nel campo, assai oscuro da principio, ma che si va ora 
man mano rischiarando, delle FUNZIONI AUTOMORFE. 

Ri:tssumendo, la differenza fra l’insegnamento italiano e quello tedesco 
si può forse caratterizzare (in tesi generale) così: In Italia si danno agli 
studenti di matematica delle ottime basi, ma appunto perchè a queste si 
pone ogni cura (e un po’ anche per altre ragioni) manca di solito il 
tempo di condurre i giovani molto avanti nella scienza, e non sono 
frequenti i casi in cui nei corsi di analisi, di geometria, di meccanica 
superiore, oin quello di fisica matematica si può esporre qualche capitolo 
di scienza un po’ elevato. In Germania invece si sorvola spesso sulle basi 
(e più specialmente su certe parti di queste), e si lascia quasi agli stu- 
denti di buona volontà la cura di completarsele, ma si ha così anche 
il modo di condurre chi ha potuto e saputo procurarsi queste basi molto 
più avanti (in certi campi almeno) di quanto da noi avviene. 

L’uno e l’altro dei due sistemi ha i suoi lati buoni. Ma non sarebbe 
possibile, conservando pur com'è, o quasi, il nostro primo biennio, 
riordinare il secondo in un modo analogo a quello ch’è in uso nelle 
Università tedesche, e con idee quindi che riescirebbero certo più 
conformi alle esigenze della scienza moderna? — La questione viene 
qui anche a collegarsi strettamente con quella vecchia e tanto dibattuta 
degli esami. 


* 
* * 


Nelle Università tedesche non si dAnno esami speciali sui singoli 
corsi, come avviene da noi, e un tal sistema sarebbe infatti assoluta- 
| mente incompatibile col modo in cui l'insegnamento viene impartito. 
Colla libertà che ad ogni insegnante è lasciata nella scelta dell’argo- 
mento delle sue lezioni, non si potrebbe prescrivere tutt'al più che un 
numero minimo di esami speciali, e anche questa sarebbe una prescrizione 
senza alcun valore pratico e affatto insufticiente come garanzia delle 
cognizioni acquistate e della diligenza dimostrata dai vari studenti. 
Tutto è riposto quindi negli esami di Stato, i quali aprono la via, se- 
condo i casi, all'insegnamento o all’esercizio delle diverse professioni. 


Rirista di Matematica (dicembre 1£94). 12 
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Per quanto si riferisce in particolare agli studi fisico-matematici, 
l'esame di Stato è un primo passo verso l’idoneità all’insegnamento 
nelle scuole secondarie (Gymmnasien. Realgymnasien, Realschulen); dico 
un primo passo, perchè, superato anche l’esame, occorre pur sempre 
un anno almeno di tirocinio, prima di poter essere inscritti nell’elenco 
degli aspiranti a un tale insegnamento. I posti che si vanno man mano 
rendendo vacanti vengon poi dati ai diversi candidati, per ordine di 
anzianità. In Prussia quest’elenco è tenuto anzi scparatamente per cia- 
scuna delle diverse provincie; ma da qualche anno in qua può anche 
esservi inscritto chi abbia dato l'esame in un’Università non Prussiana, 
purchè sia egli stesso Prussiano di nascita. All’esame di Stato i giovani 
possono presentarsi (in Prussia almeno) dopo sei semestri di studio ; ma è 
ben raro il caso che qualcuno vi sì presenti prima dell’ottavo semestre. 
Gli esami sono scritti e orali. I primi consistono in un certo numero 
di lavori scritti, su temi assegnati, per svolgere i quali si lascia del 
tempo parecchio. I secondi comprendono materie principali (ad es. ma- 
tematica e fisica), materie secondarie (scienze vaturali) e cultura gene- 
rale (storia della letteratura, filosofia, religione); in tutto otto o nove 
materie, sicchè il lavoro di preparazione riesce sempre assai faticoso. 

Ben distinta dall’esame di Stato è invece la laurea, la quale con- 
ferisce il titolo, puramente onorifico, di doctor, colla qualifica della 
Facoltà in cui questo titolo è stato conseguito; sccondo i casi dunque, 
doct. theol., doct. med., doct. jur. o doct. phil. Quest'ultima laurea cor- 
risponde da sola alle nostre in lettere e in filosofia, in matematica, 
fisica, chimica e scienze naturali, essendo i relativi insegnamenti tutti 
compresi nella prilosophische Facultéit. Per questa laurea si richiede 
come da noi una dissertazione scritta su argomento di libera scelta, e 
un esame orale. Per quanto si riferisce alla dissertazione, è forse dif- 
ficile dire, in tesi generale, quali siano le esigenze, tanto più che queste 
possono anche variare a seconda degli insegnanti e delle Università; 
tutto sommato però, credo non ingannarmi dicendo che si richiede 
qualcosa di più che non da noi (')(?). 


(!) E ciò è provato indirettamente anche da una disposizione, la qualé 
prescrive che tutte le dissertazioni di Laurea siano date alla stampa. 

(*) La distinzione fra Laurea ed esame di Stato è comune anzi, come 
ho detto, a tutte le Facolta. Così p. e. nella Facoltà medica l’esame di Stato 
conferisce il titolo di approdirfer Arzi, ossia medico nel vero senso della 
parola, e la laurea quello di doct. med., ossia dottore in medicina. Si può 
dunque esser medico senza esser dottore in medicina, e viceversa. — Nella 
Facolta medica l'esame di Stato si «divide però in tre parti, che vengon 
date successivamente in epoche diverse, e vertono anche rispettivamente su 
diversi gruppi di materie. 
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Un riordinamento del nostro secondo biennio di matematica nel 
senso accennato poc'anzi, come l’ebbe anche a propugnare in questa 
stessa Rivista, circa un anno fa, l’Egr. Prof. Pascac (‘), porterebbe 
«come conseguenza necessaria l’abolizione degli esami speciali del 3° e 
4° anno, e l'introduzione di una specie di esame di Stato, che abilitasse 
all'insegnamento nelle scuole secondarie. Ma questa seconda riforma, 
«come lo stesso Prof. PascaL ha giustamente osservato, completerebbe 
la prima nel modo più opportuno, e ciò anche per parecchie altre ra- 
gioni, sulle quali sorvolo, rinviando il lettore all’articolo citato del 
Prof. PascaL. — Ma anche un altro vantaggio ci sarebbe dato in 
questo modo di raggiungere; si potrebbe cioè tenere la Laurea in 
Matematica, come cosa indipendente dall’esame di Stato, a un livello 
molto più alto di quello che oggi non sia. Non vi è nessun paese del 
mondo dove una Laurea (e specialmente una Laurea in matematica) 
.sÎ acquisti così a buon mercato come in Italia. Per non parlare della 
Germania, mi basti dire che in Francia si Zaureano soltanto persone 
di una certa età, le quali abbiano presentato un lavoro di vera e 
indiscussa importanza scientifica, e a prova di questo sta il fatto che 
nella Facoltà di Parigi le Lauree in matematica non furono in tutto 
il ventennio 1871-90 che circa ottanta (*). In Inghilterra la Laurea è 
.anche un titolo onorifico, non facile a conseguirsi; in Danimarca e in 
Svezia essa abilita senz'altro alla libera docenza, ed esige perciò nel can- 
-didato requisiti corrispondentemente superiori. E infine nella maggior 
parte delle Università Americane il titolo di Doctor of Philosophy (3) 
non è che un Third degree, mentre il first degree, per il quale si ri- 
‘chiedono pure, come da noi, quattro anni di studio, non conferisce che 
il titolo di Bachelor (bacceliere) of Arts, of Science, of Letters, e in 
mezzo ai due sta ancora il Second degree, cioè il Master of Arts (Ma- 
gister artium), o anche of Letters, 0 of Science. Soprattutto sarebbe bene 
che la Laurea fosse qualcosa di diverso da un complemento necessario 
e spesso immediato di un determinato corso di studi (e tale è proprio 
.sgraziatamente da noi! (*)); e a questo proposito mi piace anzi ripor-. 


(') Cfr. questa Rivista; vol. III (1893): p. 170-179. 

(?*) E forse una mezza dozzina nelle provincie! Questo mostra pure come 
tutto il movimento, anche scientifico, della Francia tenda a concentrarsi in 
quella gran capitale! 

(*) Questo nome unico dato anche qui a una Laurea, che corrisponde da 
sola a parecchie fra le nostre, non mi sembra certo costituire una differenza 
sostanziale. 

(4) E la dissertazione richiesta, per la quale non si hanno a volte che 
esigenze assai limitate, non muta certo sensibilmente lo stato di cose. Un 
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tare le parole seguenti, lette sul Catalogue of the University of 
Wisconsin (1893-94). 

This degree (Doctor of Philosophy) will not, however, be conferred 
simply on the ground of the completion of study for the prescribed 
length of time. Special attainments are requisite; particularly the 
power of original thought and indipendent investigation..... A thesis 
must be presented, which shall give evidence of original research and' 
indipendent treatment... 

Parole veramente sagge e assennate. E io vorrei davvero augurarmi 
che presto la si pensasse così anche in Italia!... 

ea 

Ma c’è anche un altro punto, relativo all’insegnamento della ma- 
tematica in genere, del quale voglio far cenno, sia pur brevemente. 

Nelle Università si trattano oggigiorno lc più alte questioni scien- 
tifiche, e si discutono a volte anche problemi che segnano l’estremo 
limite al quale la scienza per il momento è giunta. Ma a lato delle 
Università propriamente dette (0 meglio delle Facoltà di Scienze) vi 
sono altri Istituti d’Istruzione Superiore, gli Istituti Tecnici Superiori 
(Scuole d’Applicazione per gli Ingegneri), nei quali lo studio della 
scienza pura non è certo spinto tanto innanzi, ma si dà invece la. 
preferenza a quei problemi speciali, che più direttamente interessano 
i bisogni della vita pratica. EF, non più a fianco, ma solo un gradino 
più in basso delle Università stanno anche gli Istituti, troppo spesso 
dimenticati, d’istruzione secondaria, nei quali altri ingegni, meno 
in vista forse, ma non per questo a volte meno benemeriti, sudano a 
dirozzare forse ancora quelle menti che, salito poi l’ultimo gradino, 
andranno a ricevere negli Istituti Superiori il pane della scienza, pura 
o applicata. Or bene, a chi le stà a fianco e a chi a breve distanza 
la segue, sempre conviene che l’Università stenda le braccia per reci- 
proco aiuto; reciproco, in quanto che, da una parte e dall'altra, sempre 
vi sarà da guadagnare. 

In primo luogo, per far progredire la scienza, bisogna risolvere dei 
problemi; e per quanto di questi ultimi non ve ne siano mai troppo 
pochi, non sarà male ricordare che la maggior parte di essi ci vennero 
dati e ci vengon proposti tuttora dalle diverse scienze applicate (!) e 


lavoro particolare (/hesîs) si richiede del resto anche per il conseguimento 
del titolo di Bachelor. 

(!) E fra queste sarebbe naturalmente prima la fisica. Diceva appunto 
il KLEIN, che ciò che è importante per la fisica lo è quasi sempre anche per 
la matematica; e viceversa! 
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dai bisogni della vita pratica. Da ciò dunque la necessità, o almeno 
la somma convenienza per gli Istituti destinati anche a far progredire 
la sola scienza pura, di tenersi continuamente a contatto di quegli altri, 
nei quali le scoperte già fatte ricevono il battesimo dell’utilità pratica, 
e che ad essi potranno in pari tempo fornire ottimo argomento di nuovi 
studi e nuove ricerche. D'altra parte è pur chiaro, che anche a questi 
ultimi Istituti il contatto coi primi, i cui risultati essi hanno continua- 
mente da applicare, non potrà essere che di giovamento. 

In secondo luogo poi basterà osservare che, mentre le Università 
ricevono dalle scuole secondarie i loro studenti, esse devono in pari 
tempo fornire a queste gli insegnanti, sicchè un buon accordo fra le 
une e le altre diventa, nonchè utile, quasi indispensabile. L’insegnante 
di Università che meglio conosca i bisogni delle scuole secondarie, 
meglio potrà addestrare i suoi studenti ad insegnare quivi un giorno; 
e l'insegnante di queste, al quale sia dato modo di mantenersi in rap- 
porti colle Università, potrà più facilmente tener dietro ai progressi 
scientifici, e adempicre anche meglio al proprio ufficio. 

Ciò posto, si potrebbe domandar come vanno le cose in Germania 
da questi due lati. In Italia, mentre le Università mantengono pur 
sempre rapporti più o meno stretti colle Scuole d’Applicazione per gli 
Ingegneri, esse vivono anche e prosperano senza quasi curarsi degli 
Istituti d’istruzione secondaria. In Germania invece avviene tutto il 
contrario, quanto al primo lato, si è ancora indietro; ma si è fatto e si 
fa molto dal secondo. 

In Germania vi è oggi ancora separazione quasi assoluta fra le Uni- 
versità e gli Istituti Tecnici Superiori (Technische Hochschulen). Per 
quanto da tempo parecchio sia invalso l’uso di aftidare in questi Istituti 
a scienziati insigni la cattedra di matematica, pure il fatto stesso che 
essi si trovano generalmente (con poche eccezioni, ad es. Charlottendurg- 
Berlino e Monaco) in città prive di altri Istituti Superiori contribuisce 
già non poco al loro isolamento; e solo in questi ultimi tempi si sono 
alzate alcune voci contro questo stato di cose. Mirabile esempio di fusione 
invece la Francia, dove i matematici più illustri del secolo sono tutti 
esciti dall’ Ecole polytechnique! 

Ma molto avremmo invece da imparare dalla Germania per quanto 
si riferisce ai rapporti fra Istituti sccondari e Superiori. In seguito a 
una disposizione del governo Prussiano ogni anno nelle vacanze Pasquali 
gli insegnanti di scuole secondarie sono invitati a riunirsi, quelli delle 
province orientali a Berlino, quelli delle province occidentali a Got- 
tinga; e lì rimangono circa quindici giorni, a contatto degli insegnanti 
universitari. Conferenze e lezioni permettono da un lato ai numerosi 
convenuti di tenersi al corrente dei tanti e tanti progressi che la scienza 
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va continuamente facendo, mentre d’altra parte anche gli insegnanti 
di Università hanno modo di rendersi esatto conto dei bisogni e dei 
desideri dei primi. Le poche lezioni si aggirano naturalmente su quegli 
argomenti che più possono interessare i convenuti; così a Gottinga 
nell’anno corrrente il prof. KLEIN ebbe a dimostrare che e e r non 
sono numeri algebrici; il prof. DRubE riprodusse le ormai famose 
esperienze del compianto HERTZ; e altre lezioni tennero i professori di 


zoologia, botanica, ecc. ('), i î 
* 
* * 


Sui corsi tenuti quest'anno all’Università di Gottinga non mi trat- 
terrò qui a lungo. — L'Università conta oggi tre professori ordinari 
di matematica; ScHERING, KLEIN, e WEBER. A questi sono da aggiun- 
gere VoIGT, professore di fisica matematica, e ScHUR, di astronomia ;, 
Direttori questi rispettivamente della sezione corrispondente del Gabi- 
netto di fisica, e dell’Osservatorio astronomico. ScHERING è anche Di- 
rettore del Gauss’ erdmagnetisches Observatorium, nel quale si fanno 
osservazioni e ricerche di magnetismo terrestre. 

È professore straordinario ScHONFLIES. Liberi docenti durante l’anno 
1893-94 erano FRICKE, ora professore alla Scuola Superiore di Braun- 
schrceig; BURKHARDT, e AMBRONN (astronomia). RitTtER e BOHLMANN 
daranno principio al loro insegnamento solo l’inverno prossimo. 

Dei due corsi del KLEIN sulla funzione ipergeometrica e sulle equa- 
zioni differenziali lineari di 2° ordine, il primo è già uscito, il secondo 
uscirà fra breve litografato. Al corso di Geometria elementare ho già 
accennato (in una nota); fu un corso interessante anche dal lato sto- 


(') Non sarà fuor di luogo il notare a questo punto, come in Germania 
gia per parecchie vie si sia validamente affermata l’opportunità di non 
abbandonare gli inseguanti di scuole secondarie al loro destino e all’opera 
loro individuale, ma di riunirli a determinate epoche, per rinfrescare i 
loro ricordi scientifici, dai quali l’insegnamento che sono chiamati a im- 
partire troppo spesso rimane discosto, e per allargare possibilmente la 
loro cultura, secondo lo richiedono ì progressi della scienza. Con in- 
tendimenti così fatti sorse anche anni sono il physikalischer Verein di 
Francoforte $jm, che indice annualmente riunioni di insegnanti, e provvede 
a che ad essi siano tenute conferenze, lezioni sperimentali, ecc. E degli 
interessi generali, materiali e intellettuali, degli stessi insegnanti si occupa 
assai anche il Verein zur Vòorderung des Unlerrichts in der Mathematik 
und în den Naturwissenschaften, che tenne quest'anno, nelle vacanze di 
Pentecoste, a Wiesbaden la sua terza adunanza generale. 
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rico, essendovisi fatta parola di matematici di tutti i tempi e di tutte 
le nazioni, dal vecchio AHMES — vissuto in Egitto ai tempi dei /°e pa- 
stori (2000 a. A. C.2) — che ci lasciò il famoso Papirus Rhind, al russo 
ABDANK ABAKANOWICZ, al quale è dovuto l’integrafo, uno dei più re- 
centi e importanti trovati (!) (*). 

Fra gli altri corsi, ricorderò quelli del WEBER sui numeri algebrici. 
Nel primo semestre, introdotti i concetti di numero algebrico e di corpo 
di numeri, fu trattato principalmente il problema della scomposizione 
in fattori ideali secondo DEDEKIND. Nel semestre estivo fu oggetto spe- 
ciale del corso la teoria corrispondente di KRONECKER (3). 

Complemento importantissimo dei corsi sono le esercitazioni o semi- 
nari, che corrisponderebbero press’a poco alla nostra Scuola di Ma- 
gistero, o meglio a ciò che quest’ultima era in talune nostre Università 
(p. e. a Torino) alcuni anni or sono ('). Un estratto dello Statuto del 
mathematisch-physikalisches Seminar è annesso allo Studienplan, di 
cui ho già parlato, e ne definisce lo scopo colle parole seguenti: 

Die Aufyabe des Seminars ist, die Studicrenden zur Selbstth'itigheit 
anzuregen, und sie in der Anwendung des in den Vorlesungen Ge- 
lernten zu unterweisen, 

Questo scopo viene raggiunto mediante conferenze degli stessi in- 
segnanti, o anche esercitazioni diverse da essi dirette e consistenti in 
lavori scritti e conferenze per parte degli studenti. Ciascuno dei di- 
versi Direttori (RieckE, ScHERING, Vorer, KLEIN, ScHUR, WEBER) 


(') Es zeigt stch so unsere W secnschali erlaben uber dem Wechsel der 
Zeit una der Nalionalitdt..... 

(*) Gioverà forse insistere ancora sullo scopo principale di questo corso, 
gia accennato di sopra: Es handelle sich darum, ob durch die Fortschritte 
der Mathematik neues Licht vber die elementaren Fragen icelche den 
Lehrer interessieren /geometrische Constructionen, Quadratur des Kreises} 
geworfen ist, ob die moderne Mathematik nicht bloss Dinge fur Specia- 
listen behandelt, sondern auch Tragweite fur elementare Fragen besitzt. 
Eine positive Auffassung in Bezug hierauf beigebrachi zu haben, und den 
Pessimismus, welcher den Werth der modernen Mathematik fur die ALU- 
gemeinheit leugnet, entgegengetreten zu sein, mag der Hauptzweck dieser 
Vorlesung gercesen sein! 

(*) ScHERING tenne anche un corso di teoria deî numeri; ScHONFLIES di 
geometria projettiva e di geometria infinitesimale, VOIGT di meccanica e 
teoria del potenziale; ecc. 

(*) Fino al 1889. Fu allora appunto che nuove disposizioni ministeriali 
lo prefissero come scopo l’adlestramento dei giovani all’insegnamento se- 
condario. 
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attiene, a seconda dei casi, all’uno o all’altro sistema; e così mentre 
KLEIN, e a volte anche WEBER, seguono quello delle conferenze tenute 
da studenti, e VoIGT, non a torto, preferisce (nella sua materia) il si- 
stema dei lavori scritti (problemi di meccanica, ecc.), RIECKE va svol- 
gendo invece qualche capitolo speciale di fisica (ottica geometrica, espe- 
rienze di Hertz, ecc.), e ScHERING e ScHUR iniziano gli studenti ai 
lavori nei rispettivi osservatori. i 

Nel Seminario diretto dal Prof. KLEIN le conferenze ebbero, nell’in- 
verno 1893-94, argomenti svariati, collegantisi però in parte colle lezioni 
sulla funzione ipergeometrica che lo stesso KLEIN andava allora det- 
tando (!). Nell’estate successivo esse si aggirarono in gran parte sulle 
funzioni sferiche (Kugelfunetionen) e loro applicazioni nella fisica ma- 
tematica (?). 

Coloro che sono ascritti al Seminario possono anche usufruire, vo- 
lendolo, della Sala di lettura (Mathematisches Lesezimmer) e relativa 
biblioteca. Scopo di questa istituzione è di mettere a disposizione degli 
studenti soprattutto quei libri e periodici che più frequentemente occorre 
di consultare; e appunto per non venir meno a questo scopo, e lasciare 
sempre tutto a disposizione di tutti, è assolutamente proibito darne i 
libri in prestito. Chi desidera avere a casa qualche volume può rivolgersi 
alla biblioteca generale (Uricersitatsbibliothek) che lo accorda senza 
difficoltà. Per l’uso della Sala di lettura è stabilita una tassa di tre 
marchi per semestre, e di cinque se si desidera avere un posto speciale 


(1) Woops: Uedber Minimal/icichen; SnybER: Veber Kugelgeometrie; FURT- 
WAENGLER: Reduclion der ganzzahligen terniren cubischen Formen. Poi: 
JACcOTTET: Uedber assymptotische A'sariche von Functionen; LoREY: Con- 
vergenz und Divergenz der hypergeom. Reihe F(a,b,c,x) tm Fallex=l1; 
Signa WiINsTON: Die Zusammenhangsformeln fùr die Hauptzweige der P- 
Function; BrgE: Ueber homogene lineare Differentialgleichungen, speciell 
uber Analogien zwischen denselben und den algebraischen Gleichungen; 
SIGNA CHISIOLM: Ueder sphdrische Trigonometrie, speciell uber mbgliche 
geometrische Deutungen der gewohnlichen Gleichungen..... Infine per parte 
dello stesso Prof. KLEIN: Erkl/arung der Einrichtungen und Sammlungen 
von Lesezimmer und Modellkammier. 

(2) Ganze rationale rdiumliche Kugelfunetionens Kugelflichenfunctionen; 
Kugelfunelionen als Specialfiille der hypergeom. Function; Entwickhelung 
einer willkurlichen Function des Ortes auf der Kugelfliche in eine Reihe 
nach Kugelfunctionenz Vergleich dieser Reihen mit Fourier®schen Reihen;... 
E poi la parte storica: Die Gaussische Theorie des Erdmagnetismus; die 
Laplace’sche Entwickelung nach Kugelfunetionen; die alten Untersuchungen 
von STURM und LiouviLLe vder lin. Diffyleich. 2ter Ordnung; ecc. 
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€ fisso (con cassetto); nell’uno e nell’altro caso si ricevono le chiavi 
della sala, sicchè vi rimane libero l’accesso a tutte le o1e del giorno. 
Nella sala sono raccolti anche i sunti (manoscritti o litografati) di pa- 
recchi corsi tenuti dal KLEIN, sopratutto in quest’ultimo decennio (credo 
.anzi di tutti i corsi, dal 1884 in poi), nonchè quelli delle conferenze di 
seminario, redatti dagli stessi studenti che rispettivamente le hanno 
tenute. Fra i libri sinora raccolti e fra quelli che si vanno man mano 
acquistando hanno sempre una certa parte quelli che trattano di scienze 
applicate, e anche di matematiche elementari. E fra i nuovi acquisti 
hanno larga parte anche i periodici, specialmente tedeschi e francesi 
(di italiani, sgraziatamente, nessuno!) per un valore complessivo di ben 
300 marchi all’anno. 


* 
* * 


Non sarà male forse ch’io chiuda queste poche pagine con qualche 
‘cenno sulla vita che si vive a Gottinga, i cui particolari potrebbero 
interessare qualcuno. 

Ciò che Gottinga offre di più curioso e caratteristico è l'insieme di 
tutti gli stranieri quivi convenuti da ogni parte d'Europa e del mondo. 
L'Università, che non è certo in Germania tra le più frequentate, non 
conta più di 800 studenti, e fra questi quelli di matematica non sono 
in media che da venti a trenta. Ma gli stranieri, specialmente Inglesi 
-@ Americani, hanno in questo numero decisamente il sopravvento; e 
parecchi hanno anzi già conseguìto in patria titoli o gradi accademici, 
o almeno seguito un corso completo di studi Universitari. Fra gli stra- 
nieri, coi quali ebbi la fortuna di imbattermi, mi piace ricordare il 
Prof. BEKE della Staatsoberrealschule di BUDAPEST, ritornato di propria 
volontà studente dopo non pochi ‘anni di insegnamento; e oltre a lui 
ricorderò pure una gentile rappresentante della bionda Albione, figlia 
dell’alma mater CampRIDGE. Fra gli altri paesi d'Europa, vidi rappre- 
sentate la Francia e la Svizzera, la Danimarca e la Polonia. Numerosi 
poi gli Americani, di tutti gli Stati del Nord e del Sud, dell'Est e 
dell'Ovest; e fra questi anche altra signorina, A. B., proveniente dal- 
l’Università di WiscoxsIin. Antichi scolari hanno anche a volte occa- 
sione di ripassare da Gottinga, e vi si trattengono più o meno lunga- 
mente; così p. es. nell’estate scorso vi rimase oltre un mese il Prof. 
Uscoon dell’ Università di CampripGE Mass., e alcuni giorni il Prof. 
BoLza dell’Università di CHIcacO. 

I buoni rapporti, e non solo fra studenti, ma anche fra studenti e 
insegnanti, sono cementati da riunioni extrauniversitarie {o almeno 
ell’infuori dell’orario e delle lezioni regolamentari), nelle quali gli stessi 
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professori sono spesso ben lieti di sedere in mezzo ai loro studenti. Fra. 
queste riunioni, che in Germania sono larga parte della vita scientifica, 
ricorderò quelle della Mathematische Gesellschaft e del Mathematischer- 
Verein. 

La fondazione della Mathematische Gesellschaft risale a circa due 
anni or sono. Ne sono membri tutti gli insegnanti di matematica e 
fisica, e, per di più, vi sono anche temporaneamente aggregati tutti 
coloro — più che altro stranieri — che hanno seguìto in una qualsiasi 
Università un corso completo di studi fisico-matematici. La società sì 
riunisce, di solito, una volta per settimana; e uno dei membri o ag- 
gregati tiene una conferenza, su ricerche originali se ne ha argomento, 
o se no su altro, p. e. su qualche opera escita di recente, o su qualche 
complesso di lavori, dei quali egli si propone di dare agli altri no- 
tizia. Aggiungo qui in nota i titoli di alcune fra le conferenze tenute 
in questi ultimi due semestri (!). 


* 
* * 


Il Matematischer Vereîn è un’associazione di studenti, e come tale: 
partecipa a molte fra le consuetudini, a volte tanto caratteristiche, di 


(') KLEIN: Bericht uber Amerikanishe Reise /Aug.-Sept. 1893); Ueber 
Fortscritte der functionentheor. Behandlung der Diffgleich. im letzten 
Jahrzehnt (lineare Differentialgleichungen u. Diffgleich. fer Oranung);z 
Ueber die in der Vorlesung ub. lineare Diffgl. bez. der Hermite’schen 
Gleichung gegebenen Eutwickelungen; FRICKE: Ueb. ternare u. quaternàre 
indefinite quadratische Formen; Ueb. Vortriige auf der Munchener Ver- 
sammlung der D. Math. Ver.j RITTER: Uebd. den Beweix des Satzes: « Bet 
stetiger Aenderung eines Fundamentalbereiches mit linearer Kantenzuurd- 
nung andern sich auch die zugehòrigen automorphen Functionen stetig » ; 
Fano: Uced. die neuesten Untersuchungen der italienischen Geomeler;y Uebd. 
eigene Unters. im Geb. der Liniengeom.; SomMmerreELD: Ued. die Methode 
der Hauptlsungen in der mathem. Physik; Ueb. Funct. reeller Verdnd. 
acelche durch part. Difl'gl. definirt sind; ScHONFLIES: Uedb. Hexagonvide; 
Ueb. regelm. u. lichenlose Anordnung von Paralle!epipeden; BekE: Bemer- 
Rhungen sur Picard-Vessiot “schen Theorie der lin, Diffyleich; WEBER: Uebd. 
algebraische Zahlen nach der Kronecker'schen Auffassung, und ub. die 
Beziehung der Kronecker schen zur Dedekina °schen Theorie; BURKHARDT: 
Ted. mathem, Unterricht in Frankreich; Uebd. neuere Resultale von Picard 
aus der Theorie der Diffgleich.; HEEGARD: Ued. abzalilende Geomelrie 
(nach Vorlesungen von Prof. Zeu:hen in Kopenhagen im Jahre 1891); 
ScHILLING: Ued. den Fundamentalbereich der Schicarz ’schen 8- Funclion. 
im Falle complexer Exponenten; ecc. 
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queste stesse associazioni; notevole esempio del come scienza e diver- 
timento possano stendersi la mano. Non è istituzione recente, chè anzi, 
dopo esser passato per vicende più o meno liete ed aver vista talora 
in pericolo la sua stessa esistenza, giunse poche settimane fa a cele- 
brare felicemente il 25° anniversario della sua fondazione. E per il 
momento le sue sorti sembrano assicurate. 

Dello Statuto di questo Mathematischer Verein riproduco qui i primi 
articoli: 

$ 1. Der « mathematische Verein zu Gottingen »..... hat zum 
Zweck, das gegenseitige Bekanntwerden der Mathematiker G'ittingens 
zu vermitteln, sowie denselben Gelegenheit zu geben, sich im freien 
Vortrage und in Demonstrationen an der Wandtafel zu iben. 

$ 2. Diesen Zweck sucht der Verein durch wiichentliche Ver- 
sammlungen zu erreichen, die mit Ausnahme der gesetzlichen Ferien 
feden Donnerstag Abend stattfinden und um 8 !|, Uhr bdeginmen... 

$ 3. Es ist wilnschenswerth, dass die Mitglieder des Vereins 
nach Schluss des wissenschaftlichen und geschéftlichen Theiles des 
Abends sich zu geselligem Beisammensein vereinigen. 

Lo scopo dell’associazione è stabilito dal $ 1, e sull'opportunità di 
raggiungerlo non ho bisogno di insistere. Le sedute di cui al $ 2 hanno 
luogo regolarmente ogni settimana, e comprendono tre parti: Geschdift- 
licher Theil, wissenschaftlicher Theil e gemilthlicher Theil, quest’ul- 
tima in conformità del $ 3. 

La seconda parte (parte scientifica) consiste per lo più in una con- 
ferenza tenuta da qualche studente, su tema di libera scelta (‘). Non 
si può in queste conferenze pretendere gran cosa, perchè il più delle 
volte si tratta di studenti ancor giovani, ma per questi appunto esse 
costituiscono un ottimo esercizio. Quando nessuno si presenti per te- 
nere la conferenza in una data sera, qualcuno dei più giovani (che non 
sono ancora alle prese cogli esami) può venirvi comandato. 

A far parte del Verein sono ammessi tutti gli studenti regolarmente 
immatricolati, în quanto già non appartengano a qualche altra asso- 
zione. Ma alle sedute possono anche assistere, e assistono anzi assai di 


(1) Talvolta anche da ex-soci (Alle Herren); p. e. D' RITTER: L'eder Grund- 
begriffe und Randbedingungen des logarithmischen Potentials; D' FELGEN- 
TRAEGER: Ued. moderne Fernrohrkonstructionen; ecc. Ricorderò ancora i 
temi di alcune conferenze elementari dell’ultimo semestre: Ued. Systeme 
von linearen Gleichungen; Ueb. die Theorie der reciproken Polaren ; 
Ueb. das Beriihrungsproblem des Apollonius; Ueb. Basisapparate; Leb. 
Hygrometrie;..... 
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spesso, coloro che già furono studenti e soci (alte Herren), e ora 
hanno raggiunto il grado di libero docente o talvolta di professore (e 
professore ordinario). È così appunto che si affermano vieppiù i cordiali 
rapporti fra studenti e insegnanti. | 

Il Verein possiede anche una biblioteca, dalla quale i soci possono 
avere libri in prestito. 

Quanto al gemiithlicher Theil, non entrerò qui in dettagli, perchè 
non ne è il luogo, e troppi d’altra parte ce ne vorrebbero. Mi basti dire 
che la seduta è regolata dalla disciplina comune a tutte le associazioni 
di studenti, e che anche il canto vi ha larga parte (‘) (*). 

Queste riunioni, nelle quali prima si attende colla dovuta serietà 
alla parte scientifica, e poi tutti si danno alla più gaia spensieratezza, 
sono veramente qualcosa di caratteristico e non si ritrovano, ch’ io 
sappia, in nessun altro pacse. Bello sarebbe invero il poterle introdurre 
anche fra noi, perchè sia pure (come lì avviene) col bicchiere alla mano, 
cultura e abilità didattica dei giovani studenti sempre ci guadagnano. 
Ma non è possibile imporre di qua delle Alpi, da un momento all’altro 
o in breve periodo di tempo, ciò che di là è consuetudine invalsa da 
secoli e tramandata di generazione in generazione! 


Colognola ai Colli (Verona), settembre 1894. 


(*) E una certa parte ha nel canto anche la scienza! Cfr. ad es. le Mathem. 
Lieder (Der Pytagoreische Lehrsatz, R°7, die Riemann’sche Flache!.....). 

(*) Come associazione di studenti, il machem. Verein appartiene, con 
altre quattro (Classîsch philologischer Verein, Akad. historischer Veretn, 
Akad. theologischer Verein, Theol. Verein Concorpia), al Verdand wis- 
senschafllicher Vereine, che è uno dei tanti gruppi aventi diritto ad essere 
rappresentati nell’Ausschuss der Studentschaft. 
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Intorno ad alcune identità algebriche. 


8 1 


Nella raccolta di formule dì matematica (*), pubblicate insieme col 
vol. III di questa Rivista, si trovano registrate nei nn. 62 e 63 della 
pagina 14, le identità 


(a +5) — a —- 9 =5ab(a+b)(a° + ab + db?) 
(a+) — a' — b'=7ab(a+b)(a* + ab + Bb? 
le quali dipendono, come casi particolari, dal già noto teorema: 
Il polinomio (a + b)* — ak — bh è divisibile per a* + ab + 0° quando 
k è della forma 6t+1, ed è divisibile per (a* + ab +b*)° quando k 
è della forma 6t+1. 
Non so se fosse parimente conosciuta la verità del teorema analogo: 
Il polinomio (a + b)' + al + D* è divisibile per a*-+ab + 6° quando 
 k è della forma 6t+2, ed è divisibile per (a* + ab+b*)? quando k 
è della forma 6t—-2. 
Sta nel fatto che non si trovano nella raccolta le identità 


(a+0b)° +a° +5° =2(a° + ab + bd) 

(a+b)' +a'+0'=2(a° + ab + bè)? 

(a +05) + a +58=2(a° + ab + bd) (af +3a5b + 10 a* 65° + 
15 a? 65° + 10a° b4 +3 ab" + b6) 

(a + b)!° + a!° + b5!° = (af + ab + b*)? (2a + 6a? b +27 a' b° + 
44 a b° +27 a* b'+6a05 + 20°), ecc. 


che pure ne sono casi particolari. 
È certo poi che, posto 


D, =a"+a”!b+.. + ab"! + b" 


(*) Formulario di Matematica, II, $ 4, P 62, 63. 


